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Nome …………………………………

Matteo 6

5E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, … 

6Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta … 7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 

8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 

9Voi dunque pregate così: 

Padre nostro che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome,  

10venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

12e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

13e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male. 

14Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

Luca 11

1Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 

2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 

Padre, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 

3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

4e perdona a noi i nostri peccati, 

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 

5Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico … 13Se voi … sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 


ESERCIZI SPIRITUALI:

occasione per amare Gesù mandato dal Padre

a riversare in noi lo Spirito Santo!

Lo amiamo: ascoltandolo – contemplandolo - scegliendolo

obbedendogli - adorandolo.

Egli riverserà in noi il suo Spirito, che ci trasforma.

Diverremo gloria di Dio Padre e benedizione per gli uomini,
che si aspettano novità dal Cielo: Dio dà loro, come dono, la nostra vita modellata da Lui!

Sarai aiutato dall'obbedienza - dalla povertà - dal buon esempio di alcuni - dal pensare bene di tutti!

Farai in modo da non disturbare nessuno e da non lasciarti disturbare: per te e per gli altri questo tempo è troppo importante!

NON TEMERE: 

Non devi produrre nulla,

né devi essere efficiente con i pensieri:

la Parola di Dio, infatti, porta in sé

la ricchezza del Cuore del Padre: amore, gioia, pace, pazienza, mitezza, consolazione, sapienza, vita!

Ascoltala, riascoltala, 

falla passare dalla mente al cuore, dal cuore alla mente.

Essa stessa lascerà il segno dove passa,

purificherà ciò che ha bisogno di purificazione,

effonderà il sapore di Dio nella tua vita:

molti poi ne godranno.

Tu non preoccuparti, per davvero: farai come Maria, che 

"custodiva queste Cose, meditandole nel suo cuore"!

Esercizio accompagnatorio: 

pensare positivamente di tutti. Non accogliere pensieri negativi o di critica verso nessuno!

Ritieni di aver scelto tu questi giorni?

È Gesù che ti ha chiamato: egli ha dei programmi per te:

te li comunicherà, se userai il tempo per ascoltarlo!

1. 
Introduzione. Pregare!

La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente Ez 43,4.

Questo è il luogo… dove io abiterò in mezzo ai figli d’Israele per sempre Ez 43,7.

C’è un luogo dove Dio vuole essere incontrato: il tempio, a Gerusalemme, era solo figura, profezia, immagine del luogo vero dove tutti i popoli potranno incontrarlo, dove ogni singola persona potrà intrattenersi con confidenza… Sarà un tempio interiore, che guarda a Oriente, al Signore Gesù! Imparando da lui la nostra comunione con Dio diventa vera e sicura. Chiamiamo «pregare» i passi interiori ed esteriori che facciamo per stabilire una relazione con lui.

PREGARE… parola molto usata, compresa, abusata, compresa sempre in modo insufficiente, superficiale, come azione gratificante dell’uomo, per farsi belli, per apparire buoni, per comprare Dio invece di abbandonarsi a lui…

Quante definizioni di questa parola sono state scritte per spiegarla e comprenderla…, talora dimenticando che l’attore principale di essa, il protagonista, è sempre Dio, il Padre, e che la fatica più pesante è la sua, e quindi dimenticando che anche il termine «pregare» è mistero! 

Anch’io ho dato una definizione, ma ora mi accorgo che con essa non ho detto tutto. Ho detto: “Preghiera è incontrare, incontrarsi con Dio, il Dio dell’amore”. Mi sono poi accorto che pregare è anche scontrarsi con Dio!

Giacobbe infatti ha lottato con braccia e mani, fino a venire azzoppato. È stato riconosciuto vincitore da Colui che lo ha vinto. Vincitore sì, ma non ha vinto Dio, ha vinto se stesso, per poter ricucire la relazione fraterna con Esaù!

Giobbe invece ha lottato con i ragionamenti: umiliato, ha dovuto riconoscersi ignorante e superbo. Solo divenuto umile è stato premiato da Dio.

Paolo ha lottato da fariseo contro i santi, e contro Gesù: era questa la sua preghiera. E poi, da cristiano, ha lottato con Gesù per la malattia: “tre volte ho pregato…”. 

E ha visto Epafra che “non smette di lottare per voi nelle sue preghiere”. Col 4,12

Ho detto ai bambini: “La preghiera è cosa da grandi, perché Dio è grande”! È stare con lui, lottare con lui, che è grande!

Ma ai grandi invece devo dire: “È cosa da piccoli”…, altrimenti insuperbiscono. Pregare è azione da bambini: “Se non ritornerete come bambini…”. Cosa siamo noi davanti a Dio?

“Siamo vermiciattoli, che stanno bene solo se stanno al loro posto, nascosti sotto terra. Se stanno nascosti vivono e non sono calpestati, e gli uccelli non li beccano” (cf S.Maryam di G.C.).

PREGARE, solo Dio sa cos’è!

Cos’è per lui il nostro pregare? Per lui è occasione per abbassarsi ad ascoltarci, a risponderci, ad invitarci, suggerirci...

Per lui il nostro pregare è occasione per amarci, aver misericordia, ignorare…, apprezzare le nostre piccole cose e azioni, come noi apprezziamo i lavoretti dei bambini della scuola materna o i primi scarabocchi di un aspirante artista.

“Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente!” Gb 38,4

L’unica cosa che l’uomo possa dire e l’unico atteggiamento che possa tenere davanti a Dio per incontrare il suo cuore è quello del povero peccatore che si batte il petto per dire: “O Dio, pietà di me, peccatore” (Lc 18,13).

Come possiamo pregare? 

Imparare! 

· Imparare ad essere grandi, perché Dio è grande, 

· imparare ad essere piccoli, perché lo siamo… 

· imparare a riconoscerci peccatori, perché è la verità.

Imparato questo, possiamo dire o fare quel che vogliamo: recitare salmi, ripetere preghiere, cantare, danzare, stare in silenzio, muoverci, star fermi, far maglia, passeggiare…: non è questo ciò che Dio guarda, non è questo che lo incontra, che lo vince, … infatti egli guarda il cuore, sempre e soltanto il cuore:

Agli umili Dio fa grazia (Sal 3,34)

Incorona gli umili di vittoria (Sal 149,4)

Dagli umili egli è glorificato (Sir 3,20)

La preghiera degli umili penetra le nubi (Sir 35,21)

Come dice Giobbe (42,6): Mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere;

come dice Gesù alla Samaritana: (Gv 4,23): “Il Padre cerca tali adoratori… che lo adorino in spirito e verità”, non cerca i pellegrinaggi sul monte Garizim o a Gerusalemme:

in spirito: dentro il proprio intimo, nel respiro…

in verità: umiltà, che riconosce il Figlio, Gesù. Riconoscere sempre che noi sì facciamo qualcosa, ma “Il Signore farà tutto per me” (Sal 138,8). “Signore, apri le mie labbra, e la mia bocca proclami la tua lode” (Sal 51,17). È il suo Spirito che prega in me!

E per Gesù, cos’è pregare? 

Protendersi, desiderare fortemente d’essere tutt’uno col Padre;

cercare di manifestare la sua bellezza, il suo amore;

voler essere luogo della sua presenza, dimenticando se stesso;

cercare di realizzare i suoi progetti (cf Trasfiguraz. Getsemani).

Non è chiedere qualcosa…

Per gli apostoli: San Paolo per i cristiani non chiede cose passeggere, transitorie, ma la conoscenza di Dio e dei suoi progetti, essere dentro il suo mistero d’amore, portare Gesù salvatore.

PREGARE perciò diventa uscire dalla vita biologica, dalle preoccupazioni di Marta,… ed entrare nella vita spirituale, divina, assumere la vita eterna, santa…

È cominciare ad essere superiore a se stesso, a mettersi sul piano della fede, dove gli interessi non sono materiali, ma gli stessi che ha Dio! 

Gesù risponde a chi cerca

· ricchezza: “Lascia tutto…” (Mt 19,29);

· salute: “Ti basta la mia grazia” (2Cor 12,9); 

· potere: “Chi vuol essere il primo…” (Mt20,26).

“Chi è da Dio ascolta le parole di Dio” (Gv 8,47.50).

2. 
PADRE
Gesù pregava, prolungava il pregare, insegnava a pregare.

Mt 6:

Gesù mette la preghiera tra le “opere di giustizia”, in mezzo tra l’elemosina e il digiuno, e, al centro dell’insegnamento sulla preghiera, fissa il Padre nostro: centro del Discorso della montagna e quindi centro di tutta la vita orientata a Dio, e frutto di essa.

Prima di pregare, l’elemosina, che prepara alla preghiera: distacco dalle cose e attenzione ai fratelli poveri e sofferenti;

dopo la preghiera il digiuno: per rendere la preghiera vera, concreta, con opere di libertà da se stessi.

A Gesù preme che il pregare sia un vero incontro dell’uomo con Dio nella sua verità di Padre, senza il condizionamento derivante dalla presenza degli altri (nel segreto), che fa sorgere vanagloria.

Facile è la tentazione di simulare (ipocrisia) e perciò dice: “chiudi la porta”: sei tu solo davanti a Dio. A lui non puoi mentire, e non puoi fingere nemmeno a te stesso.

Usare parole per pregare? Quali parole? Dio è Padre (che ama e sa già tutto): che cosa puoi dirgli o chiedergli? Sarebbe segno che non sai chi egli è, che non ti fidi di lui.

Lc 11,1

I discepoli vedono Gesù pregare e capiscono che il suo pregare è nuovo, diverso da quello che essi stessi conoscono e praticano. “Insegnaci, perché anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”: vogliono anche distinguersi?

Gesù non discute, e risponde subito: “Quando pregate, dite”.

I discepoli avevano appena visto a Betania la preferenza che Gesù manifesta per Maria: Maria dà importanza all’ascolto più che all’occuparsi dei bisogni materiali, alla persona che parla più che a quella che ha fame, alla vita interiore più che a quella esteriore e biologica.

Dopo aver consegnato il Padre nostro Gesù continua l’insegnamento con la parabola dei tre amici o dei tre pani: a loro deve interessare lo Spirito Santo!

Quando pregate: volete farvi presenti a Dio, incontrarlo, lottare con lui? Volete mettervi coscientemente alla sua presenza, essere all’altezza di Dio, costruire la vostra vita con lui, essere fuori dalla banalità e provvisorietà del mondo per entrare nell’eternità, nei cieli, dove è Dio, perché lui vi ascolti e vi parli?

Dite: non è solo pronunciare parole. In Mt dice: non moltiplicate le parole come i pagani…

Quando pregate dite: mettetevi nel cuore quella luce, quei sentimenti, quegli atteggiamenti, quelle disposizioni che si esprimono o si manifestano con le seguenti parole.

“PADRE”: per aprire la bocca e dire questa parola devi essere convinto d’essere figlio, avere la disposizione di chi sa d’essere piccolo, essere obbediente …

È lui, Gesù, che prega così. La parola usata dagli evangelisti per esprimere il suo pregare sottintende un esser proteso, desiderare fortemente di diventare un tutt’uno col Padre, come il bambino con la mamma o lo sposo con la sposa. Impariamo da Gesù ad essere figlio.

“Padre”: come posso rivolgermi al Dio che ha creato i cieli e la terra in questo modo? Devo sentirmi non solo sua creatura, ma anche suo figlio, non solo pensato e fatto da lui, ma anche amato, osservato, seguito, preceduto, accarezzato, baciato, presente nei suoi sogni e progetti…

Da chi impariamo a pronunciare questa parola? Ancora da Gesù! Mt 11,25: Ti benedico, Padre,… Lc 10,21: Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra; 15,21: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio; 22,42: sia fatta la tua volontà; 23,34: Padre, perdona .46 Padre, nelle tue mani; Gv 5,19: chiamava Dio suo Padre; Gv 11,41: Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato; 12,27: Padre, glorifica il tuo nome; 17,1: Padre, è giunta l'ora; 11: Padre santo, custodisci nel tuo nome; 24: Padre, voglio…; 25: Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto; Mc 14,36; Rm 8,15; Gal 4,6: Abbà!

“Padre”: da lui viene la mia vita, il mio esistere, il mio essere, non per sbaglio, ma perché voluto da lui.

Dire Padre è respiro di sollievo, di confidenza, di speranza. Guardo in alto, come il bambino e vedo chi mi ama da sempre e per sempre con fedeltà.

È come dire: «meno male, tutto il male che trovo attorno a me e contro di me, e quello dentro di me non mi schiaccia: ci sei tu, Padre: posso affidarmi, aver fiducia, lasciarmi abbracciare…».

“Padre”: cf Gv 16,32: “Non sono solo perché il Padre è con me”.

E con Gesù posso dire:

Padre giusto, in un mondo che fa pesare l’ingiustizia

Padre santo, in un mondo che conosce solo reazioni violente,

Padre, voglio: con estrema confidenza, perché egli sa farsi piccolo come me.

Padre: so che tu sai e vuoi solo il bene per me e per tutti.

Dire “Padre”, quando non è semplice lettura distaccata, ma viene dal cuore, è manifestare il nostro intimo, mettersi in luce, testimoniare un rapporto vivo; l’amore fa superare il pudore, la ritrosia, il blocco interiore della presenza degli uomini attorno a noi, è testimoniare l’amore suo e mio, è l’incontro vero di due cuori. Quando “dici” Padre diventi testimone.

Dire: “Padre” è pregare: è il massimo, il culmine della preghiera. Tutto il resto, le altre parole e frasi anche belle sono un di più: a lui non servono, non gli danno nulla. Da come pronunci la parola “Padre” egli capisce già tutto. Le altre parole tutt’al più sono utili a noi, a renderci conto di chi siamo, cosa si nasconde in noi, come siamo fatti, quali pregi e quali difetti nascondiamo, quali intenzioni abbiamo e quali profondità raggiunge il nostro egoismo o la nostra bontà, cosa ci muove…

“Dite: Padre!”

3. 
     nostro
Unico aggettivo, unica qualifica riferita a Dio nella preghiera: Gesù qui non ci fa dire “Padre giusto”, oppure “Padre santo”… La nostra attenzione deve fermarsi alla sua paternità, che dà origine alla nostra fraternità.

Davanti al Padre non mi pongo “io”, perché io non sono mai da solo: lui mi vede sempre completo di tutte le mie relazioni, mi vede sempre come un “noi”. Il pregare quindi non è “mio”, non sono “io” che prego, ma “noi”.

Gesù non intende il pregare come azione individuale, bensì sempre comunitaria: quindi – se così il pregare – anche il resto del vivere.

Potremmo dire che l’individuo… non sussiste: infatti da come e da quando uno nasce, egli esiste grazie a un rapporto, all’azione di due, cresce inserito in una famiglia di genitori e fratelli, si sviluppa nella società dei parenti, paesani, cittadini… Fa parte della vita di ciascuno anche la vita degli altri: tanto che ne diveniamo responsabili. Come dev’essere sano il corpo per vivere bene, anche i rapporti parentali e sociali, altrimenti si sviluppano le malattie relazionali… (psi: psicologiche, psichiatriche, psicosomatiche…). 

Davanti a Dio io sono, tu sei “noi”! Io sono “noi”: porto con me gli altri, sempre e comunque, anche se non lo volessi…

Questo non è del tutto nuovo: nei Salmi l’io intende il popolo d’Israele, che prega come un’unica persona: “O Dio, vieni a salvarmi…”. 

Il singolo è membro del popolo di Dio, così essi, discepoli di Gesù, sono membra del Corpo di Cristo, pietre vive dell’edificio spirituale, tralci della vite vera. Perciò il Padre non è “mio”, ma “nostro”! E dal momento che per i discepoli Gesù è diventato la fonte e la base di ogni desiderio e di ogni azione, egli riferisce il “noi” alla «società» formata da loro. Il Padre è certamente il Dio creatore di tutti, e verso tutti si comporta da Padre, ma lo chiamano “Padre” e lo amano così e lo trattano da Padre solo i discepoli di Gesù.

Solo Gesù poteva dire “Padre mio”, perché egli è Figlio dall’eternità, l’Unigenito, il modello di ogni figliolanza.

Padre nostro: lo sguardo, l’attenzione del cuore è rivolto al Padre, ma quasi tenendo per mano e tenendoci per mano a tanti fratelli…

Contempliamo il Padre senza mai dimenticare dove siamo e con chi siamo. 

Se io lo chiamo Padre, è grazie al fatto che sono stato amato, istruito, aiutato da altre persone. Da solo mai sarei riuscito a sapere che, e come, Dio è Padre: infatti non ci arrivano ancora miliardi di persone sulla terra. 

Lo stesso sguardo che contempla il Padre, vede anche chi mi aiuta a vivere e accogliere la rivelazione della Parola di Gesù.

Padre “nostro”: lui vede tutti come figli. Se lo chiamo Padre, come chiamerò coloro che lui vede come figli? “Fratelli”! Basterà che li chiami “fratelli” o dovrò comportarmi con loro come si comportano veri fratelli? Come?

I primi fratelli: 

Caino e Abele: Caino ha fatto “ciò che è male agli occhi del Signore”. Il peccato lo ha dominato e lui ha ucciso suo fratello. 

Giacobbe ed Esaù: Giacobbe ha ingannato Esaù ed Esaù ha scacciato di casa Giacobbe suo fratello. 

I fratelli di Giuseppe: hanno invidiato e venduto il loro fratello. 

Vivono come fratelli invece Davide e Gionata, che fratelli non sono. 

Come fratelli si devono comportare Tobia e Sara quando si sposano: si uniranno non per passione, ma “con animo retto”: “Sorella mia, alzati: preghiamo…” (Tb 8,4).

Il peccato, entrato nella vita dell’uomo, ha distrutto e cambiato il legame fraterno e il legame coniugale: lo ha privato dell’amore.

Per aggiustarli, ri-formarli, deve venire Gesù, il fratello vero disposto a morire come Abele, a essere scacciato come Giacobbe, a essere venduto come Giuseppe. Lui prende su di sè il peccato del fratello e del coniuge, e così gli uomini, con lui e grazie a lui, riescono a vivere come fratelli o come sposi amandosi, si sopportano, si lavano i piedi …

Gesù è il fratello che dona spirito di fraternità, di vero amore a chi lo accoglie e vive con lui.

Padre “nostro”: la seconda parola è pronunciata con tutta verità da chi è unito a Gesù, lo tiene nel cuore, da chi è diventato figlio di Dio e, nel contempo, fratello di tutti.

Padre “nostro”: “nostro” riassume il Sal 133: “Ecco com’è bello e dolce che i fratelli vivano insieme”. 

Questa parola ci apre occhi e cuore a considerare la Chiesa come comunità, a desiderare la crescita dell’unità, così come era desiderio di Gesù quando pregava il Padre e desiderava l’unità dei suoi discepoli: “Siano uno come noi”, e “siano perfetti nell’unità perché il mondo creda”. L’amore di Dio per l’umanità bisognosa perché peccatrice passa per la Chiesa, che dev’essere perciò vera comunità per riuscire a vivere la pienezza dell’amore divino tanto da trasmetterlo al mondo e dargli vita.

Nostro: questa parola ci identifica come figli di Dio, ci separa sì dal mondo, come ci ha separato il Battesimo, ma ci rende consapevoli della nostra responsabilità per il mondo: è la parola che ci fa diventare missionari. “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”; è sottinteso: voi riuscirete ad eseguire questo mandato grazie alla vostra unità, grazie allo Spirito Santo che vi unisce come fratelli.

Dire che “nostro” intende la Chiesa non è torto a Dio né disprezzo agli altri, ma è chiarezza: l’amore di Dio per il mondo è Gesù, ed è la Chiesa che oggi lo porge al mondo offrendosi ogni giorno sulla croce del suo martirio quotidiano.

Padre “nostro”: vengo a te insieme a tutti quelli che Gesù ha radunato e si sono lasciati salvare da lui, per essere tuo dono per la salvezza del mondo intero!

4. 
Che sei nei cieli

Continua la contemplazione del Padre.

Gesù, insegnando a pregare, si sofferma a insegnare a contemplare: segno che anche il suo pregare consisteva anzitutto in questo esercizio.

Noi avremmo preferito cominciare la nostra preghiera con le richieste, per esempio quella del pane e della liberazione dal male. Gesù invece ci fa iniziare con la preghiera che noi riteniamo così sublime da giudicarla troppo difficile, addirittura troppo alta, tanto da non avere il coraggio di proporla ai nostri figli, ai fedeli, alle famiglie.

Ma è proprio questa la preghiera che fa aumentare in noi la fiducia e anche il coraggio di chiedere con fede, ci dà quasi il diritto di chiedere… ed è quella che apre il cuore del Padre ad ascoltarci (se immaginiamo il suo cuore simile al nostro).

Che sei: è la risposta alla domanda che si fanno e ci fanno gli stolti, gli atei: “Dov’è il loro Dio?” (Sal 115,2).

Dove incontriamo il Padre nostro? Dove lo troviamo per contemplarlo? Lui ha creato i cieli e la terra (Credo): sarà ospite delle sue creature?

Gli ebrei pensavano i sette cieli uno sopra l’altro, distanti cinquecento anni di cammino uno dall’altro, sopra il firmamento…, e Dio sopra il settimo cielo!

Che sei nei cieli: sei nello spazio creato da te, per te, a noi sconosciuto, e sei certamente fuori da esso. Tu ci sei, ma nel mistero. Ci sei, ma nascosto. Ti nascondi ai nostri occhi, ti fai desiderare…

Mostrami il tuo volto, non nascondermi il tuo volto (Sal 13,2; 27,8).

“Il nostro Dio è nei cieli” (Sal 115,3).

“I cieli narrano la gloria di Dio” (Sal 19,1).

“I cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti” (1Re 8,27), tanto meno altri luoghi, come il tempio: se i cieli non possono contenerti, ti devi adattare anche alla terra…

Il tempio? Usato da uomini potenti per… dominare!


Che sei nei cieli: che sei nascosto. Dio invisibile, i nostri occhi non lo raggiungono. L’Amore del Padre è nascosto. 

I cieli, dove egli si nasconde, sono lontani? 

Dove il Padre è nascosto, quelli sono i suoi cieli: possono quindi essere i cieli della sofferenza, del dolore, dell’amore, della gioia.

I cieli coprono l’uomo e l’umanità, lo accompagnano dovunque vada, egli è raggiunto ovunque dallo sguardo del Padre. Io non lo vedo mai, è nascosto. Lui mi vede e, come vero padre, desidererebbe essere visto, riconosciuto, individuato, per incontrare il mio sguardo, i miei occhi.

La luce che mi permette di scoprirlo è la fede; quando dico: credo che ci sei, allora comincio a vedere le montagne, i fiori, le stelle, i bambini, i malati come segni della sua presenza e, visti i segni, il mio credere diventa lode, benedizione, grazie, adorazione, stupore…

Che sei nei cieli: Vedo il suo amore dentro i fatti della vita: la fede non mi permette di escluderne nessuno, belli o dolorosi o improvvisi che siano, e posso dire: mi affido a te che vedi più di me, più in là, che mi segui con il tuo amore, come il pastore “anche per una valle oscura” (Sal 23,4)

Mi fido, mi affido: sei mio/nostro padre anche nelle vicende che appaiono tristi, che diventano prova, che vorrebbero essere tentazione, quelle di dolore, di persecuzione, o quelle di incomprensione, dove il dubbio e la morte entrano con violenza. Questi sono cieli che ti nascondono, ti velano, ma tu ci sei sotto il velo continuando ad amare.

Che sei nei cieli: i cieli ci sono ovunque: ovunque c’è il nascondiglio di Dio, perché lui è ovunque. Se vado di là dal mare, se scendo negli inferi, anche là tu sei! (Sal 139,8-9). Non sono mai solo, mai abbandonato!

“Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Sal 22). Dio si è nascosto: l’amore del Padre non lo si vede, eppure credo: la fede me lo svela. “Ma tu Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto (20), Tu mi hai risposto… (22), ma io vivrò per lui (30).

I momenti dell’abbandono di Dio saranno gli stessi che lo riveleranno nei modi più belli, meravigliosi, splendenti, stupefacenti.

Che sei nei cieli: i cieli sono in alto, irraggiungibili. Il Padre è là, io non lo posso afferrare né possedere, né conquistare (cf. Lucifero e Cafarnao Mt 11,23).

Pur amandoci “come una donna il suo bambino” (Os 11,3s),

pur diventando piccolo tanto da ascoltarci come ha ascoltato Mosè e Samuele (Sal 99,6),

pur chinandosi dall’alto a vedere cieli e terra (Sal 53,3; 14,2),

egli rimane fuori, irraggiungibile dalle nostre mani, non lo possiamo condizionare né cambiare, tanto che Gesù ai Dodici, dopo l’abbandono dei Giudei, disse: “Volete andarvene anche voi?” (Gv 6), cioè: io non posso né voglio cambiare i disegni di Dio secondo i vostri gusti per renderveli comprensibili, comodi, accettabili al mondo: non sarete voi a comandare a Dio.

“I miei pensieri non sono i vostri, le mie vie non sono le vostre vie” (Is 55,8).

Le sue mani sono però sempre pronte: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46).

“Sei nei cieli”: ciò non gli impedisce di sapere ogni giorno ciò di cui abbiamo bisogno, né di curarsi dell’orfano e della vedova, cioè di chi è debole, fragile, indifeso,

di vedere come noi prendiamo sul serio il suo essere Padre e il suo essere “nostro”, facendoci carico di tutti i suoi figli.

L’essere in comunione con gli uomini non mi impedisce di essere presente al Padre, anzi…

Nei cieli ci nascondiamo insieme a lui!

Se il Padre nostro è nei cieli, quella è la nostra patria, là ci possiamo e vogliamo nascondere… e diventeremo sale vero, lievito ricco di energia nuova per la terra…

5. 
Sia santificato il tuo nome

Comincia, dopo la contemplazione, una serie di tre congiuntivi, il modo verbale che usiamo per esprimere i desideri, anche quelli forti che possono diventare comandi, oppure dichiarazione di disponibilità a collaborare!

Tutta la creazione è frutto dei “desideri” di Dio, che si realizzano. Cf “Sia la luce!”, “e la luce fu”. 

Ora Gesù mette nel cuore e sulla bocca della Chiesa che prega, e di ciascun suo membro, dei desideri che si devono realizzare, o per i quali è necessario rendersi disponibili a realizzarli. Sono desideri destinati a sostituire quelli che abbiamo coltivato finora. Noi viviamo di desideri…: basterebbe vedere le reazioni che abbiamo a cose o fatti belli o che ci provocano. Sono i desideri che ci tengono vivaci, ci fanno muovere, ci avvicinano gli uni gli altri o ci separano. Sono i desideri che ci fanno soffrire, o ci fanno attendere finché non sono appagati. I nostri desideri sono passeggeri, effimeri, materiali, riguardano in gran parte la vita biologica, ci illudono di dare felicità, ci deludono, e soffriamo ancor più. 

Gesù prevede, suggerisce e prova questa operazione, un trapianto: togliere da noi il cuore di pietra e metterne uno di carne! Trapianto di desideri: prendiamo quelli di Dio per farli nostri.

Il nostro Padre ha desideri? Per scoprirli dobbiamo continuare la contemplazione! E contemplando scopriamo che i desideri del Padre non sono per sè, ma a nostro favore. Egli ci vede figli sì, ma rovinati e sofferenti, non riusciti come figli. Non gli somigliamo. L’uomo non è come Dio lo ha pensato, perché ha usato il grande dono della libertà per ribellarsi invece che per amare.

Gli antichi hanno formulato le vicende di Adamo ed Eva, di Caino e Abele, di Noè e dei suoi contemporanei, di Noè e dei suoi figli, e l’episodio di Babele per aiutarci a capire la nostra situazione attuale.

Dio, per questa nostra umanità, ha dei desideri che possono e devono sostituire i nostri.

Gesù ce li fa pronunciare a voce alta, in modo che diventino nostri e nostra preghiera. Quando li accoglie il nostro cuore cambia, diventa mite, docile, santo, accogliente, rispettoso, amabile, colmo di tenerezza.

Gesù non inventa né dice cose nuove, piuttosto riassume tutto con pochissime parole. Davanti a Dio vale più il silenzio delle parole, più l’ascolto che le chiacchiere. Non siamo noi importanti, ma lui. Chi parla molto dà importanza a se stesso, chi ascolta dà importanza all’Altro.

Il primo dei desideri è espresso dai profeti come desiderio di Dio. Antico e Nuovo Testamento usano il termine “santificare” in modo che l’oggetto che viene santificato sia il popolo, i sacerdoti, i membri del popolo, i cristiani. Nel Nuovo Testamento una volta Gesù dice che santifica se stesso: “Io santifico me” (Gv 17). Nell’Antico Testamento Dio dice: “Non profanerete il mio santo Nome, affinché io sia santificato in mezzo agli Israeliti”; “Vedendo l’opera delle mie mani santificheranno il mio nome” (Is 29,23); “Ho avuto riguardo del mio nome santo che la casa d’Israele aveva profanato tra le nazioni” (Ez 36,21-36).

Come ha fatto Israele a profanare il Nome? Non lo ha bestemmiato, ma ha disobbedito, e per questo il popolo è stato deportato, e le genti hanno detto: «Il loro Dio è impotente, debole, incapace di difenderli, non è affidabile». Il popolo ha dato occasione agli altri popoli di pensare e parlar male di Dio.

Per santificare il Nome bisogna ricuperare la sua fama, la sua dignità, il suo apprezzamento, e per questo è necessario ricuperare il popolo disperso, che diventi come Dio lo vuole. Come fare? Essendo peccatore, il popolo non ha la forza di risollevarsi: Dio stesso si impegna in quest’opera: “mostrerò la mia santità in voi” (23)

1. “vi prenderò, vi radunerò, (24) abiterete… (28)

2. “vi aspergerò e sarete purificati. Io vi purificherò da impurità e idoli, vi libererò…” (29)

3. “Vi darò un cuore nuovo (26) porrò il mio Spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi (27) Vi ricorderete della vostra cattiva condotta (31), cioè avrete contrizione.

Desiderare la santificazione del Nome di Dio comporta desiderare il cambiamento della propria condotta, che faccia parlar bene di Dio, gli faccia far bella figura, gli renda onore. Questo sarà raggiunto non con bei discorsi, ma col modo di vivere.

Sia santificato il tuo nome: desidero e ci metto tutto l’impegno perché la Chiesa sia radunata (un cuor solo – unità dei cristiani), sia purificata da idoli (ambizioni, benessere, potere) e peccati, e ognuno cambi il cuore per accogliervi lo Spirito di Dio, che sia abitato dal suo amore.

Dove sono dispersi oggi i figli di Dio? Dove sono i cristiani? Ovunque…, ma la domenica, quando Gesù li chiama accanto a sè, dove sono? Sono sui luoghi del divertimento, là dove Dio è bestemmiato, a perder tempo e denaro in frivolezze e vanità… in modo da sostenere i nemici di Dio.

Quali idoli stanno davanti allo sguardo attento dei figli di Dio? Lo star bene, esser belli, avere il corpo in forma, seguire le mode del vestire, viaggi e satanismo, magie, sesso e droga, abitudini esotiche e orientali… È lì il cuore dei cristiani? Lì più che nella loro chiesa? Il loro cuore dov’è? Ad affermare diritti al peccato (aborto, adulterio, usare gli altri per il piacere…)?

Vi purificherò. Come farà? Che strade troverà? La predicazione sarà sufficiente? Sarà necessaria qualche malattia, un terremoto, una guerra? Come un bravo medico sa usare medicine amare nonostante la ripulsa del paziente, o un chirurgo ricorre all’amputazione senza false compassioni, o l’educatore sa prendere in mano il bastone per amare, solo per amore, a che cosa dovrà ricorrere Dio per donare a noi un cuore nuovo, uno spirito nuovo? Solo se purificato il popolo potrà vivere nella comunione e nella grazia, e Dio ricevere gloria: due facce della stessa medaglia: santificazione del Nome e purificazione e rinnovamento della Chiesa.

Il Nome! Qual è il nome del Padre?

Dal momento che gli uomini adorano molte divinità è necessario saper individuare e identificare tra molti dèi il vero Dio, il Padre. Non basta un nome, alcune lettere dell’alfabeto.

“Chi vede me, chi ascolta me, vede e ascolta il Padre”!

Il Nome di Dio è Gesù. È Gesù che fa far bella figura al Padre.

È Gesù come vite con molti tralci, come pastore di un ovile, come edificio di molte pietre, come un corpo di molte membra, come capo della Chiesa, è lui che ci rivela il Dio che ci ama: è lui il nome di Dio!

Sia santificato il tuo Nome: che Gesù sia davanti a noi come il Santo e la manifestazione del Padre, e che Gesù sia in noi, così che la nostra stessa vita sia rivelazione del Dio dell’amore, il Padre di tutti!

6. 
Venga il tuo regno
Il “regno” viene quando arriva il re. Se il re è un uomo, questi, immerso nel suo peccato e in quello del suo popolo, si farà autore di molte tragedie. La storia dei regni umani infatti è storia di guerre (cf la storia dell’Italia!). I regni recenti, benché mascherati con il nome di democrazia o repubblica, sono la continuazione dei regni antichi, e ne continuano le sofferenze. 

Dio non avrebbe voluto concedere un re al suo popolo, ma ha dovuto cedere alle pressioni del popolo stesso, che non voleva essere diverso dai popoli pagani. Ha ceduto perché ormai non gli obbedivano più: «se vogliono ubbidire ad un re, diamoglielo, impareranno a proprie spese»! così concluse il profeta Samuele (1Sam 8,5-22). Ed ecco prima Saul, poi Davide e quindi Salomone.

Così già dopo le prime esperienze hanno cominciato a desiderare un re migliore…, ma ancora avevano poca fantasia: sognavano sempre un uomo, come il re Davide o migliore di lui, che, nonostante il sangue versato, aveva dato grande prestigio al popolo.

Profeti e salmi poi aiutano a sognare come re Dio stesso. “Il Signore regna, esulti la terra!”.

Gli uomini vogliono un re: finalmente Dio ha dato Gesù!

Gesù mette questo desiderio nella preghiera: venga il tuo regno. È la preghiera che Dio ascolta ed esaudisce ogni giorno, ma ogni giorno cresce il nostro desiderio perché vediamo sempre nuovi ambienti, orizzonti, ambiti, luoghi ove il regno non è ancora arrivato. Venga ancora per coinvolgere e cambiare nuovi spazi, anche dentro di noi.

Perché desideriamo sostituire i regni umani col Regno di Dio? Ci viene da fare il confronto tra i regni umani e il regno di Dio. 

I regni umani sono descritti molto bene da Gesù ai figli di Zebedeo e agli altri dieci (Mt 20,25) e poi egli ce lo fa comprendere anche senza parlare, quando riconosce come tentazioni le sollecitazioni a diventare un re umano: nel deserto respinge decisamente la proposta di Satana, e dopo aver moltiplicato i cinque pani riceve la richiesta degli uomini, ma lui fugge sul monte.

Noi abbiamo sotto gli occhi ogni giorno la situazione dei regni umani e sappiamo quanto fanno soffrire.

Il regno di Dio non ha funzionari per raccogliere tasse né combattenti per fare guerre, ma solo fratelli. “Voi siete tutti fratelli”. Vedi il funzionario del re che incontra Gesù a Cana: diviene uomo dopo l’incontro col Signore e poi padre quando crede in lui (Gv 4).

E a Pietro Gesù dice con chiarezza: “Rimetti la spada nel fodero”.

Chi è il re del Regno di Dio? Se il regno è di Dio, è lui che manda il re: e manda uno di cui può fidarsi, uno cioè che gli obbedisce: è il Figlio, Gesù.

Il Regno è vicino. Il regno è in mezzo a voi. 

Entrando in Gerusalemme Gesù vuole gli sia riconosciuta la dignità regale: il puledro è nuovo, ma è puledro dell’animale del servizio, non del dominio. È incoronato con corona, ma di spine. C’è la scritta regale sul patibolo, benché scritta da chi l’ha condannato. Gli uomini non potevano capire… con fatica i discepoli…: Gesù ha dovuto lavare loro i piedi perché capiscano qualcosa.

Osserviamo:

il re è legislatore: quali sono le leggi che ha dato, che dà e che darà? Le Beatitudini (riassunto del codice di diritto civile e penale): continuano la loro validità. Non sono leggi da sapere a memoria, ma da saper vivere!

Ha un esercito: senza sandali, senza vettovaglie, senza armi; le mani occupate dal bastone, arma della fede: è il bastone di Mosè (gettalo davanti al faraone, alzalo sul Mare Rosso, tocca la roccia, tieni in alto sul monte). Tattica dell’esercito è l’amore ai malati, agli uomini fragili…

Dove lo si vede? “Non qui, non là”, “è in mezzo a voi” (Lc 17,21). Non siamo noi il regno, quindi nemmeno la Chiesa, ma è in mezzo a noi: noi siamo perciò importanti per il regno. È in mezzo a noi fin dove e fin tanto che Gesù rimane in mezzo a noi davvero. È nel mio cuore, nella mia comunità, nella mia parrocchia, città, paese… Non è il mio cuore, non è la mia comunità, né la mia città, ma è dentro. Quando l’obbedienza a Gesù è attuale e vera potrebbe essere sinonimo di Spirito Santo, che è dove Gesù è amato, accolto, ubbidito.

Quali i confini del regno? Dentro il mio cuore, dentro la mia volontà, dentro gli affetti (qui si fa presto a sconfinare), dentro le decisioni personali e comunitarie.

Davvero “non è di questo mondo”, non è di quaggiù, come disse Gesù a Pilato. Il regno c’è, ma non è di questo mondo (Gv 18,36) e non è individuabile con i criteri di questo mondo.

Da quando esprimiamo questo desiderio? Da duemila anni! Come mai non si è realizzato ancora? No, non è così: viene esaudito ogni giorno, ma il Regno deve essere sempre desiderato. Se uno smette di desiderarlo, smette di esservi dentro!

Il Regno non è di questo mondo: è realtà spirituale (= relazionale), quindi sempre in divenire. Il desiderio del regno deve colorare e riscaldare il nostro pregare, la nostra relazione con Dio: “Cercate il Regno di Dio…” (Mt 6,33; Lc 12,31). Cercare è azione continuata, mai raggiunta: esige perseveranza.

Chi fa parte del Regno? È il “piccolo gregge” che lo riceve in consegna perché sia presente: il Regno si manifesta e si realizza nel piccolo gregge (Lc 12,32).

Come si manifesta? “Egli stesso non lo sa” dice la parabola: così è del Regno (Mc 4,26s) o come il granello di senapa, cresce, e gli uccelli del cielo godono della sua ombra (non si nutrono!): vanno e vengono, non ne diventano né rami né foglie. Il regno è a servizio di tutto il mondo, non perché il mondo diventi…; L’ombra non è frutto dell’albero, ma del sole… (umiltà!).

Il piccolo gregge non teme, sa d’essere utile con la sua piccolezza e nascondimento, come sale e lievito, come la piccola lucerna posta in alto non per essere vista, ma perché tutti godano della sua luce: così la Chiesa. Quella piccola parte di Chiesa che vive realmente in Gesù, che tiene Gesù in mezzo, al centro, al di sopra di tutto, che si lascia illuminare e guidare, proteggere (barca), formare (io ho scelto voi), istruire (beati), servire (lavare i piedi), salvare (calvario), riunire (venite a me). Non è la Chiesa dei numeri, delle percentuali, delle statistiche, delle manifestazioni, delle processioni, ma quella nascosta dentro e fuori di me.

Il regno appartiene “a chi è come loro” (Lc 18,16), è difficile entrarvi per i ricchi (Lc 24). “Io preparo per voi un regno” (Lc 22,29), cioè lasciate fare a me; è da ereditare, non da conquistare o costruire!

Il regno è vicino (Mt 3,2), sta sempre arrivando: Venga il tuo regno!

7. 
Sia fatta la tua volontà
Che significa? È come firmare carta bianca! …

Gesù ha imparato questo modo di pregare dal salmo 40: “Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo”.

La volontà di Dio è volontà di padre: conosce solo l’amore, solo il bene che porta al compimento e perfezionamento del nostro vivere, alla nostra realizzazione e alla nostra gioia.

Perché parliamo di volontà di Dio? Perché può essere diversa dalla mia, dalla nostra. 

Ognuno di noi ha una propria volontà: da dove viene? Dai nostri desideri, che spesso sono superficiali, che cercano soddisfazioni immediate per le necessità vere o presunte del corpo o per le attrazioni del cuore. 

La mia volontà è diversa dalla tua, da quella di altre persone… e così tra le varie volontà spunta lo scontro, la disunione, l’incomprensione, la discordia, la pretesa. Gran parte dei mali provengono dagli scontri di volontà diverse… Vogliamo pace, convivenza tranquilla, gioiosa? Dobbiamo far coincidere le volontà. 

L’unica volontà libera da egoismi è quella di Dio, il Dio dell’amore, il Padre. 

Sia fatta la tua volontà: allora coincideranno anche le nostre volontà. Questo comporta il mio desiderio di aderirvi, se occorre anche cambiando la mia, sostituendola… Devo quindi conoscere “la tua Volontà”! 

Sia fatta la tua volontà: pronuncio la frase col tono di voce che esprime: desidero conoscerla per eseguirla anch’io, per innalzarmi alle dimensioni della tua divinità! 

C’è una diversità tra le nostre volontà e quella di Dio: 

le nostre mirano a beni passeggeri, la sua ai beni eterni, 

le nostre ci dividono, la sua ci unisce, 

le nostre ci imbrattano, la sua ci vuol purificare…

Sia fatta la tua volontà: dove vediamo la Volontà di Dio? Sempre in Gesù: è lui che dice “Ecco, io vengo…” (Eb 10,7) e “mio cibo è compiere la tua volontà” (Gv 4,34). È lui che ripete spesso: “Sono venuto a fare la volontà di colui che mi ha mandato”, e ancora: “Non cerco la mia volontà, ma…” (Gv 5,30) e “Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà…” (Gv 3,38). Ed è lui che a noi dice: “Mio fratello, sorella e madre è chi fa la Volontà del Padre” (Mt 12,50; Mc 3,35). E nell’Orto degli Ulivi dice: “Padre, se vuoi… ma la tua volontà sia fatta” (Lc22,42). 

Alcune volontà di Dio sono chiare: “Che non si perda nemmeno uno dei più piccoli” (Mt 18,14), “che io non perda nulla…” (Gv 6,39), che “chi vede il Figlio e crede in lui abbia vita eterna” (Gv 6,40).

Sia fatta la tua volontà: voler fare la Volontà di Dio è aiuto al discernimento: “Chi vuol fare la sua volontà riconoscerà se questa dottrina viene da Dio o se io parlo da me stesso” (Gv 7,17).

Sia fatta la tua volontà: per poter discernere la volontà di Dio è necessario 

lasciarsi trasformare (Rm 12,2), 

e allontanarsi “da questo mondo malvagio” (Gal 1,4). 

“Sappiate comprendere qual è la volontà di Dio” (Ef 5,17), 

“abbiate una piena conoscenza della Volontà di Dio” (Col 1,9). 

Volontà di Dio è la “vostra santificazione” (1Ts 1,3) 

e che siate “lieti… pregare… render grazie” (5,18). 

Sia fatta la tua volontà: pregare è desiderare che si compia la volontà di Dio. Sia fatta la tua volontà: non è «arrangiati a farla valere», anche imponendola agli uomini, costringendomi, così da non dover io prender decisioni e fare la fatica di prender posizione di fronte agli altri, perché questa non sarebbe volontà di Padre, ma di padrone! E non è nemmeno, come talora si sente, una rassegnazione ad eventi da noi vissuti come negativi.

Invece:

desidero conoscere la tua volontà, inserirmi a realizzare il tuo progetto, diventare tuo collaboratore. Pregare non è solo esprimere il desiderio, ma fare quanto il Padre desidera, offrirsi a collaborare.

Sia fatta la tua volontà: è aderire a Gesù, ascoltarlo e seguirlo: Seguimi! Essere fedele alle scelte benedette da Dio: cioè

· per fare la volontà di Dio ti sei consacrato a lui? 

· ti sei sposato? 

· Ti sei offerto per un impegno sociale o politico o per qualche attività di volontariato e di assistenza? 

Nei primi due casi è volontà del Padre che tu sia perseverante, fedele fino alla fine, anche senza gratificazioni, anche nel caso che il coniuge ti abbandona; 

nel terzo caso fino allo scadere dell’impegno assunto o del bisogno degli assistiti.

Volontà del Padre è essere perseverante nella fede: “Continua solo ad aver fede” dice Gesù a Giairo, e lo stesso, con altre parole, ai discepoli sulla barca dopo la tempesta, durante la quale egli dormiva (Mc 4,40).

Sia fatta la tua volontà: fare la volontà di un altro si chiama obbedienza. Gesù è l’obbediente, il sottomesso, il Figlio!

Noi ci esercitiamo nell’obbedienza fino al punto da farne un voto di fronte alla Chiesa, nella comunità dei credenti: 

per ubbidire a Dio Padre nel nome di Gesù ci si può impegnare ad 
ubbidire al Vescovo, 

al Superiore, 

al padre spirituale, 

ai fratelli, 

al coniuge,

…

Sia fatta la tua volontà: questo desiderio avvolge tutta la vita. 

Qui la vita diventa preghiera 

e la preghiera si trasforma in vita vissuta, 

in modo che sia il pregare che il vivere 

diffondano lo Spirito del Signore risorto!

8. 
Come in cielo così in terra

Questa frase completa il desiderio riportandolo alla contemplazione. Fin qui tutto il pregare è contemplare il Padre e il suo «mondo».

Il “come” (che può essere anche ‘perché’ o ‘siccome’) riguarda solo l’ultimo desiderio espresso, “sia fatta la tua volontà” o anche gli altri due, “sia santificato il tuo nome” e “venga il tuo regno”? 

Immaginiamo che questa estensione sia intesa per tutti e tre i desideri. Gesù, insegnandoci a pregare, ci vuole immersi nel Padre e nel suo ambiente con tutte le nostre aspirazioni e il nostro vivere.

Il Nome è santificato in cielo? Se qui sulla terra contempliamo il Padre, questa terra è ormai cielo. La terra, dove abitiamo, non si deve distinguere dal cielo. Non esiste più luogo profano dove Dio non c’entri, di cui lui si disinteressi. Il suo Nome in cielo è tutto, è il canto ininterrotto degli angeli, è il Figlio che sta ritto sul trono come agnello sgozzato con sette occhi e sette corna, cioè con la pienezza della sapienza e della potenza d’amore.

Il suo Regno in cielo non ha ostacoli, non è contraddetto, non soffre violenza, non ha nemmeno bisogno d’essere annunciato. Dal cielo Satana è stato precipitato, quindi là il Regno è pienamente realizzato.

Nel cielo la Volontà del Padre è giunta a compimento, è visibile. I redenti in cielo cantano l’alleluia, la loro vita gode il compimento; in cielo l’amore voluto dal Padre è diventato offerta, sacrificio.

La nostra terra è prolungamento del cielo senza distinzioni e differenze, da quando il cielo si è aperto: 

· quando il Figlio dice al Padre: “Ecco, io vengo”.

· quando a Betlemme gli angeli cantavano…, 

· quando al Giordano la voce ha parlato, 

Come in cielo: poiché in cielo angeli e santi glorificano il Padre il Figlio e lo Spirito Santo, 

poiché in cielo il Regno è compiuto, 

poiché in cielo la Volontà del Padre risplende e porta frutto, 

così qui dove vivo io, su quel pezzetto di terra che è la mia casa e la mia strada, 

così in terra: qui Padre e Figlio e Spirito Santo sono i miei ospiti, che mi accolgono e che io accolgo!

Dato che in cielo… non mi limito ad invidiare angeli e santi, ma con tutto il cuore mi protendo ad essere come loro nel rapporto con il Padre.

Cielo e terra non sono in concorrenza, non più due realtà differenti. In cielo c’è il Padre, là è nascosto, ma anche qui grazie al mio amore si rivela e si manifesta; è lo stesso Padre di cui ora, grazie a Gesù, godiamo l’amore qui sulla terra.

Nel cielo è entrato il Figlio, che era qui con noi sulla terra. 

Dal cielo è venuto lo Spirito Santo, che ora fa di noi il cielo di Dio, perché Padre Figlio e Spirito Santo vivono in noi: hanno bussato alla porta del nostro cuore e sono entrati!

I cieli si sono aperti sul Figlio nel Giordano e rimangono aperti. Lui li unisce alla terra (“gli angeli salgono e scendono sul Figlio dell’uomo” Gv 1,51), sono un’unica realtà, sono luogo non solo del nostro desiderio, ma già nostra patria: là abitiamo, là “siamo seduti” (Ef 2,7) da quando Gesù è in noi.

Così in terra: in casa mia, nella Chiesa (il Nome, il Regno, la Volontà), nel mio intimo.

L’espressione “come…”, che completa i nostri desideri e la nostra contemplazione, ci prepara pure a guardare la nostra situazione concreta e ad esprimere quanto s’affaccia al cuore. Ci introduce alla preghiera che segue. 

Gesù vuole che chiediamo il pane, il perdono, la protezione dal male: come chiederemo? Con lo sguardo rivolto al cielo.
 
Non ci lasceremo conquistare dalla terra, non torneremo indietro. Le nostre necessità quotidiane non devono distoglierci dal volto e dal cuore del Padre che abbiamo contemplato.

Terremo questa frase come luce per la continuazione della nostra relazione col Padre. Qui sulla terra dovrà realizzarsi l’amore e la pienezza che sogniamo e che vediamo già in cielo.

“Non entrerò nella tenda in cui abito

né mi stenderò sul letto del mio riposo,

non concederò sonno ai miei occhi

né riposo alle mie palpebre,

finché non avrò trovato un luogo per il Signore” (Sal 132,3-5).

Non penso alla mia vita in questo mondo se non come luogo di Dio, dove conta e vale soltanto ciò che lui pensa e fa!

Come in cielo così in terra: 

è un confronto che fa da cerniera 

tra il tu e il noi, 

tra il tuo e il nostro, 

tra il Padre e i figli, 

tra il Regno e i regni,

tra la contemplazione e la domanda, 

e trasforma la domanda stessa in contemplazione: guarderemo ciò che il Padre tiene già pronto in mano per donarcelo e arricchirci.

Se uno ha Spirito Santo traffica da una parte e dall’altra: in cielo attinge ciò che distribuirà sulla terra!

Queste parole sono come una pausa: 

ne approfittiamo per farci queste domande:

Quale frutto hanno portato queste contemplazioni e meditazioni?

Sono pronto a sostituire i miei desideri e la mia volontà? 

È cresciuta una vera umiltà dentro di me?

Con che spirito, con quale fiducia e coraggio vado avanti nel pregare? 

Abbiamo capito

· che contemplare è uscire dalle preoccupazioni di Marta, da se stessi, per entrare nella vita divina, eterna: è conversione!

· Che la contemplazione continua osservando e accogliendo i desideri del Padre fino a sostituire i nostri: è conversione!

· Come continuerà il pregare? Possiamo prevedere che avvenga in modo da continuare il cammino della nostra conversione! 

9. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano

Al Dio contemplato come Padre presentiamo un desiderio che viene dall’accorgerci della nostra debolezza e fragilità, dalle nostre necessità. Le necessità sono “nostre” “di noi” che siamo la Chiesa, quindi le vediamo con gli occhi di Gesù, che è il capo della Chiesa.

Dacci: richiesta che esprime coraggio e fiducia. È la fiducia e la confidenza del bambino verso i suoi genitori. Non diciamo “degnati di concederci”, ma semplicemente “dacci”.

Che cosa chiederemo, dal momento che Gesù stesso ci ha rivelato che il Padre sa già ciò di cui abbiamo bisogno (Mt 6,8), conosce la nostra vita, già vi provvede senza che dobbiamo pensarci, come provvede agli uccelli? Cosa chiederemo dal momento che non ci dobbiamo preoccupare di nulla?

“Resto quieto e sereno come un bimbo” (Sal 131,2): posso chiedere ciò che il Padre mi sta donando, così il mio desiderio si incontra con la sua premura: “Se i figli chiedono pane, voi non date una pietra” (cf Lc 11,11).

La prima parola ci farebbe intuire che dalla contemplazione passiamo alla domanda, ma invece ancora contempliamo: osserviamo che cosa il Padre ha tra le mani per noi.

Gesù ci mette sulle labbra la parola “pane”: ovviamente essa riassume tutto ciò che serve per vivere. Prima di osservare questa parola però vediamo due concetti che sono ripetuti ciascuno due volte nella frase che Gesù ci propone di presentare al Padre: il “noi” e il tempo: “oggi” e “quotidiano”.

Oggi: Gesù ci fa pronunciare questo termine importante. L’oggi è il momento presente, un tempo molto limitato, ma attuale: adesso, ora, ho bisogno del dono di Dio, del dono sia materiale che culturale e spirituale.

Oggi: termine usato † dagli angeli nel canto udito dai pastori a Betlemme: “Oggi è nato per voi un salvatore” (Lc 2,11); † da Gesù a Nazaret: “Oggi si è compiuta questa Scrittura” (4,21), † dalla gente che vede camminare il paralitico perdonato: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose” (5,26), † dette da Gesù a Zaccheo: “Oggi devo entrare a casa tua” e † “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” (19,5.9), † a Pietro: “Oggi il gallo non canterà prima…” (22,34), † e al ladrone in croce: “Oggi sarai con me in paradiso” (23,43). L’oggi è sempre il tempo dell’incontro con il Salvatore, il tempo della salvezza.

L’oggi sarà il giorno in cui mangio il Pane che mi fa incontrare in modo speciale con Gesù, il Salvatore! L’uomo è saziato quando incontra Gesù! 

Questo termine, che agli occhi umani esprime un tempo molto limitato, ristretto a un solo giorno, 

· dice fiducia illimitata: anche domani chiederò e sarò esaudito; 

· prevede fedeltà continuata: sarò sempre in relazione con il Padre; 

· esprime una semplicità realistica: oggi sono vivo e mangio, domani non lo so, il domani è nelle mani del Padre!

L’Oggi, insieme all’aggettivo quotidiano (di ogni giorno) ci aiuta pure a rafforzarci nella sobrietà e a non occupare lo spazio dei desideri, riservato a quelli del Padre, con desideri vecchi, terreni, quelli della ricchezza, ecc…

Desideriamo solo ciò che è di Dio Padre: tuo Nome, tuo Regno, tua Volontà, e non ci fermiamo a desiderare cose del mondo: a quelle necessarie pensa già il Padre. il pane sarà qualcosa che ci aiuta a realizzare quei desideri.

 “Quotidiano”: è termine difficile da tradurre, nasconde qualcosa del mistero e della pienezza dell’amore del Padre. Infatti, non viviamo solo di pane, abbiamo bisogno di alimento non solo per il corpo, ma anche per l’anima: affetto, gratificazioni, sicurezze, amore, comunione, misericordia, istruzioni, motivazioni…, e per lo spirito: letteralmente il termine si tradurrebbe “sovrasostanziale”, sopra il biologico, ciò che serve agli aspetti spirituali della vita, al nostro rapporto con il Dio dell’amore e della pace: la sua Parola, la sua luce…

L’aggettivo “Quotidiano” perciò è illuminato da quel “noi” e “nostro” che intende e sottintende la Chiesa, noi battezzati, noi figli uniti al Figlio Gesù. Noi, la Chiesa di Gesù: così vediamo e chiediamo quel pane di cui ha bisogno la Chiesa per avere energia a compiere il suo mandato: essere unita perché il mondo possa credere, se vede il miracolo dell’unità.

La forza disgregatrice del peccato è ovunque, diffusa, e tenta tutti, anche i figli di Dio. Per resistere e superare questa tentazione è necessaria la luce (discernimento) e la forza  dello Spirito Santo: questo il pane della Chiesa (Gv 17,17). Vedi la parabola dei tre pani in Lc 11: “quanto più il Padre vostro darà lo Spirito Santo a chi lo chiede con insistenza”! E la Chiesa lo chiede ogni volta che celebra l’Eucaristia con l’epiclesi sui doni e sui fedeli che li assumono.

Il pane che la Chiesa – il noi – chiede è quello Eucaristico, che riversa il fuoco e l’acqua dello Spirito Santo sui singoli credenti.

“Da’ a noi oggi il pane di noi sovrasostanziale”. Gesù non impedisce di pensare al pane che sazia lo stomaco: ai bambini è la prima cosa che spieghiamo, per insegnare la riconoscenza a tavola e la sobrietà. Gesù stesso ha pensato al pane che sazia lo stomaco per sfamare i cinquemila senza peraltro che glielo chiedessero (glielo hanno chiesto i discepoli Mt 14, Mc 6, Lc 9). Ma sembra che lui abbia dato quel pane soprattutto per avere l’occasione di annunciare, ascoltato con fiducia, il pane “vero”, il pane “vivo”, il “cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà” (Gv 6,28). “Il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero”, “il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo” (32s). “Io sono il pane della vita” (35.48.51).

Allora, dicendo “Dacci oggi il nostro pane quotidiano” cosa chiediamo al Padre?

Il pane, il pane vivo, il cibo che rimane per la vita eterna: dell’altro pane già si occupa lui che “già sa”; se ne occupa per gli uccelli del cielo, tanto più per i suoi figli! Il Padre gradisce che desideriamo quel Pane che santifichi il suo nome, che acceleri la venuta del suo Regno, che diventi sostegno a chi compie la sua Volontà.

Io sono il pane della vita: Gesù è il pane, e lo Spirito Santo è l’energia interiore che riceviamo mangiandolo, energia di fedeltà, di comunione, di evangelizzazione per la Chiesa, che deve annunciare il Regno e fare discepoli tutti i popoli. (cf Atti 2 a Pentecoste), energia per la Chiesa, che sia luogo di fraternità per tutti i popoli, capace di accogliere e amare tutti, nemici compresi, come l’alberello di senapa che fa ombra gratuitamente agli uccelli del cielo che si posano sui suoi rami.

“Noi”: io faccio fatica a perdonare, ma la Chiesa ha imparato a farlo e lo fa. La Chiesa gode della vita e dell’esempio di molti santi che hanno vissuto l’amore dei nemici e l’amore fino alla fine.

“Nostri”: nostri debitori: perdoniamo anche a chi pecca contro la Chiesa, la danneggia, la divide, la strazia…

In che consiste il perdono? Molti dicono: non sono capace di perdonare. Perdono non è il non sentire sofferenza per offese o ingiustizie, non è dimenticarle, e nemmeno ricuperare la fiducia perduta. Esso consiste invece nel dire: Gesù, vai tu a incontrare quel fratello, fa’ che ti conosca, che cambi il cuore e sia salvato. Salvalo dal male che lo ha vinto, che lo ha tentato e, forse, ancora lo sta trascinando lontano dal Padre e dalla Chiesa.

Perdonare è desiderare la salvezza del fratello divenuto nemico.

Io poi devo ricordare che sono io stesso peccatore, e anche più di quanto posso sapere. È motivo in più per chiedere la salvezza per il fratello. Colui che ha peccato contro di me, Dio forse lo ha messo proprio sul mio cammino perché io, stimolato dal suo peccato, preghi per lui e gli dia testimonianza dell’amore di Gesù e del Padre.

Rimetti a noi…: è una preghiera che ci rende umili, simili a Gesù che ci ha detto: “Imparate da me che sono mite e umile”, quindi è preghiera preziosa: ci fa simili al Figlio di Dio!

Possibile obiezione, domanda: io chiedo perdono a Dio, in segreto: «vuoi che dica le mie cose ad un uomo, peccatore come me?». Chiedi perdono a Dio Padre tramite Gesù: ma Gesù è capo del Corpo, pastore delle pecore, vite con i tralci: non è mai solo! 

Questo è un altro capitolo, degno di altra meditazione. Ma intanto sappi che se non sei umile, Dio non ti può perdonare, per quanto sincera sia la tua domanda segreta di perdono, che, se non è umile, non è nemmeno vera.

10. 
E rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori

“Egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere” (Sal 103,4), sa che siamo tutti figli di Adamo ed Eva, fragili quindi, nati e cresciuti sulla loro strada, tentati come Caino, discendenti dei costruttori di Babele, dimora del peccato. Lo sa… e come ha avuto pietà di Adamo, tanto da confezionargli vesti di pelle e da promettergli una discendenza vittoriosa sul serpente, e di Caino da proteggerlo con una legge, così ha pietà di noi. 

Egli ricorda il suo amore: “Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono” (13) e “non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe… La sua misericordia è potente”(10-11)!

Dio stesso ci insegna a chiedere perdono convertendoci (Sal 51) come ha insegnato a Davide tramite Natan il profeta (2Sam 12,13). 

Vedi pure le preghiere di Daniele (9,4ss) e di Neemia (1,7)).

Gesù non poteva dimenticare di inserire questo argomento nella preghiera. È troppo vero e troppo importante. 

L’uomo che sta davanti a Dio e lo contempla Padre è sempre un figlio prodigo, o, ancor peggio, come suo fratello, pieno di orgoglio e pretesa. L’uomo che contempla il volto del Padre si accorge, deve accorgersi, che la sua situazione è disperata, e deve ricordare che solo con il Padre la vita è vera vita.

La domanda è formulata da Gesù in modo da prevedere esplicitamente la nostra conversione e da ricordarci anche la nostra responsabilità verso l’amore che chiediamo.

Contempliamo il Padre da figli: capiamo che gli dobbiamo somigliare imparando da lui, essere coerenti, e perciò impegnati a perdonare anche noi, a ristabilire i rapporti divini nella famiglia umana, impegnati a perdonare tanto quanto chiediamo a lui di fare con noi. Gesù lo dirà in modo forte ed inequivocabile anche con una parabola (Mt 18,21ss).

Rimetti a noi i nostri debiti: forse per delicatezza dice debiti e non peccati: L’evangelista Luca, che scrive in ambiente pagano usa il termine peccati, invece Matteo in ambiente biblico adopera il termine debiti. Il significato di peccati lo userà alla fine, dopo la preghiera, spiegando “Se voi perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro perdonerà a voi” (14). 

Debiti include i peccati, ma nella Bibbia è concetto più ampio: anche non riconoscessimo d’essere peccatori, siamo tuttavia incapaci di sdebitarci con Dio: “L’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente” (Sal 49,8-9). Ricordiamo il detto di Gesù: “Rendete… a Dio quel che è di Dio” (Mc 12,7).

Siamo debitori della vita e dell’amore ricevuto con essa, debitori della capacità di donare amore, tanto più se usiamo male sia la vita che l’amore. I ricchi non hanno vantaggio, anzi! Forse si illudono: la ricchezza infatti è “iniqua” o “ingiusta” come dice Gesù: infatti essa ostacola la fraternità e, alla fine, ci abbandona, non ci segue… col camion (cf papa Francesco)!

Rimetti a noi i nostri debiti: anche in questa frase ritorna due volte il “noi” e due volte “nostri”. I peccati miei sono di peso agli altri, e sono favoriti e sostenuti dai peccati degli altri, e favoriscono e appoggiano il comportamento peccaminoso altrui. Tutti i peccati sono sempre comunitari o sociali, perciò diciamo: “Rimetti a noi”. E se la mia coscienza non mi rimproverasse, ciò non significa che io sia immune da colpa. Con omissioni, tiepidezze, superficialità, leggerezze, dimenticanze, ho favorito la disobbedienza di altri nella Chiesa. Isaia dice persino: “Siamo divenuti tutti come una cosa impura e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia” (64,5).

I peccati, sia personali che sociali da noi favoriti, indeboliscono la luce e la missione della Chiesa, che, proprio per essi, rischia di essere sale senza sapore, luce nascosta, lievito senza forza, corpo malato, edificio pericolante, gregge disperso, vite senza frutto. Così, a causa dei peccati dei credenti, il Vangelo non incide nella storia dell’umanità.

Ogni epoca, ogni luogo, ha le proprie debolezze prevalenti e la Chiesa è appesantita da diverse mutevoli mentalità, da varie tentazioni del mondo: essa deve sviluppare una volontà decisa di testimonianza, altrimenti viene coinvolta dal vento mutevole del mondo, trascinata a godere, come Pietro nel cortile: egli voleva seguire Gesù, ma il caldo del fuoco acceso dalle guardie, nemici di Gesù, lo ha attirato e condizionato.

La Chiesa riceve lo Spirito Santo, testimone di Gesù, vocazione al martirio. Ed essa dovrà stare attenta ad aiutare i suoi figli a pentirsi di tutti i peccati, anche e, soprattutto, di quelli che la società stessa propone o impone. L’attenzione si rivolge a fasi alterne ai peccati che riguardano l’uso delle ricchezze (e quindi infinite forme di disonestà e ingiustizia), a quelli che riguardano il rispetto della vita stessa dell’uomo, a quelli della sfera sessuale. Ognuno di questi ambiti poi influisce su tutti gli altri direttamente o indirettamente. La vigilanza deve essere costante sempre su tutti i fronti!

Il Padre gode di perdonare per vederci convertiti grazie al suo perdono: vedi le tre parabole del cap. 15 di Luca: la gioia del Padre come quella del pastore che ritrova la pecora, della donna che riprende la dramma, del padre che può accogliere il figlio.

Gesù realizza il disegno del Padre attirandoci a sè per poterci donare la vicinanza al Padre stesso.

Tutti i peccati aumentano la sfiducia reciproca, la sofferenza nella società. Rimedio? Il perdono, richiesto e donato. Lo chiederemo a Dio, ma anche gli uni gli altri, lo doneremo a chiunque lo chiede. A Dio lo possiamo sempre chiedere come figli ad un papà: egli, il Padre, lo dona a nome di tutta la famiglia.

È umiliazione chiedere perdono? Se siamo superbi, sì. Allora diventa guarigione anche da questo atteggiamento, radice di ogni peccato.

“Come anche noi…” o “ perché anche noi”. Abbiamo contemplato il Padre e siamo rimasti contagiati dal suo amore e dalla sua misericordia. Per questo perdoniamo e amiamo fino a rimettere il debito di ogni nostro atto d’amore. Per questo siamo diventati capaci di gratuità. Possiamo quindi presentarci al Padre e dire: anche noi perdoniamo, e rimettiamo… Dio allora si sentirà “obbligato” a perdonarci, e noi ancor più impegnati!

11. 
E non ci abbandonare alla tentazione, 
ma liberaci dal male
Non lasciarci soli quando arriva il tentatore, siamo infatti deboli, incapaci, fragili, proprio come Eva (“Non ci indurre” a noi fa problema, perché riusciamo a pensare male di Dio… influenzati dalle recenti filosofie, non invece in oriente).

Nel greco dei Vangeli il termine «tentazione» è lo stesso che possiamo tradurre anche con «prova»: Dio ‘deve’ mettere alla prova i suoi amici, altrimenti come e quando si può fidare di loro? E gli amici di Dio sono ‘orgogliosi’ di potergli dimostrare fedeltà e riconoscenza (cf Gdt 8,25), ma Satana fa di tutto perché la prova diventi caduta: egli trasforma la prova in tentazione! (cf Eva, Caino, Davide, Salomone, Giuda, Pietro, Anania e Safira, Dema… e… noi!)

È necessario un chiaro e illuminato discernimento: un pensiero, un sentimento, anche un’emozione, una notizia, un gesto, sono tentazione oppure ispirazione di Dio? 

Il tentatore usa sottigliezze, ragionamenti, modi apparentemente belli e buoni: ma il discernimento ci tiene aggrappati all’obbedienza. Dobbiamo abituarci a pensare e dire a noi stessi: non “ho ragione”, “hai ragione”, “è giusto” …, ma: “ho Spirito Santo?”, perché qui è obbedienza, qui benedizione. Quindi mi chiedo sempre, non “chi ha ragione?”, ma “dov’è lo Spirito Santo?”.

Così ha fatto Gesù nel deserto: a tutte e tre le tentazioni con il suo discernimento si richiama alla Parola, e obbedisce. Egli si è tenuto aggrappato alla Parola, all’obbedienza, nell’amore al Padre. Dio infatti è amore, non è ragionamento.

Con Gesù vinceremo: “Non abbandonarci quando s’avvicina il tentatore”. Gesù non ci evita l’incontro con il tentatore, bensì ci aiuta e ci fa vedere l’amore perché restiamo nella verità: è bene/male ciò che è bene/male agli occhi di Dio. 

Per sviluppare il discernimento a noi è utile e necessario conoscere i metodi e le intenzioni del tentatore. Questi cerca di togliere dalla nostra vita la gioia, frutto dello Spirito Santo, la pace, dono di Gesù, e l’unità, dono del Padre. Per riuscirci ci porta a «ragionare» su ciò che è meglio, ciò che è buono e bello. Noi veniamo a trovarci nella situazione di Eva, che ragiona non su ciò che è meglio per il Regno di Dio, ma su ciò che a lei dà maggiore soddisfazione o piacere. Così Aronne, nel deserto, ragiona su ciò che accontenta il popolo, e arriva così ad adorare il vitello d’oro; Davide giudica bello e buono ciò che gli procura piacere, e diventa adultero e, di conseguenza, omicida.

Conoscendo i metodi del tentatore saremo vigilanti, attenti, e rimarremo sul terreno sul quale Gesù risulta vincitore: l’ascolto del Padre, l’obbedienza a lui, l’umiltà che fa obbedire anche agli uomini di Dio, come lui a Nazaret.

Sul campo dell’obbedienza e dell’umiltà il diavolo non mette piede!

Come esaudimento alla nostra richiesta il Padre ci darà queste armi: obbedienza e umiltà.

Non ci abbandonare alla tentazione: la tentazione c’è per il “noi”, per la Chiesa. C’è per i singoli fedeli, anche per le persone autorevoli nella Chiesa (cf papa Francesco: chiacchiere, pavoni, sessualità, denaro) e per le comunità stesse: cf le sette lettere alle sette Chiese dell’Apocalisse (2-3). La tentazione principale è quella della divisione: le grandi divisioni dei cristiani hanno avuto inizio dalla disobbedienza e dalla superbia di qualcuno incapace di riconoscere la tentazione e il tentatore.

Gesù lo intuiva e lo sapeva, e perciò ha pregato: “Padre santo, custodiscili nel tuo nome… perché siano una cosa sola come noi” (Gv 17,11.15), “Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal maligno”.
Il Maligno fa di tutto perché i discepoli di Gesù non siano una cosa sola: da soli non ce la fanno a difendersi. L’intervento del Padre li può custodire: per questo Gesù prega, come aveva pregato per Pietro: “che non venga meno la tua fede” (Lc 22,32). La nostra preghiera non è completa se non ci preoccupiamo essere custoditi per santificare il Nome, collaborare al Regno, operare la Volontà.

“Ma liberaci dal male”: traduzione attenta dice: “strappaci dal Maligno”, da colui che mette in campo le tentazioni, da colui che ci fa vedere bene il male e male il bene, che trasforma la prova dell’amicizia con Dio in tentazione. Bene e Male non esistono, né esiste una lotta tra il bene e il male; c’è invece l’obbedienza a Dio (bene) e la disobbedienza a lui (male), che coincide con l’obbedienza al maligno, Satana, l’avversario e diavolo.

Strappaci: è sottinteso che già siamo stati afferrati dal Maligno che “come leone ruggente va in giro cercando chi divorare” (1Pt 5,8 – compieta martedì). Il peccato e i peccati sono il segno del suo potere su di noi, gli artigli del leone già piantati nella nostra carne.

Strappaci: a costo di farci soffrire, come il chirurgo che non ascolta i lamenti del paziente, perché lo vuole salvare.

Strappaci: tu solo puoi: noi non riusciamo a liberarci, siamo impotenti.

Strappaci: meglio un occhio solo, un piede solo, una mano sola, ma con te, piuttosto che tutta l’eternità in potere del nemico (Mt 5,29s).

Strappaci: strappa noi, la Chiesa, i miei fratelli! Anche se io mi sentissi fuori pericolo e custodito dai fratelli, la preghiera continua: strappa noi tutti. Chissà quanti cristiani si trovano nella tentazione, in tentazioni forti, che hanno già prodotto divisione, debolezza, peccato, sofferenza.

Il Padre continua a lavorare: per strappare usa la potenza del suo Spirito, la Parola di Gesù, la sua testimonianza, il suo Sangue.

E noi lo ringraziamo perché vediamo davvero molti fratelli strappati dal Maligno: non solo tra i santi in cielo, ma anche qui, fratelli che hanno resistito con la grazia di Dio e sono stati liberati da situazioni di peccato, da una vita… di mondo, di malvagità.

Con umiltà continueremo a dire: “Non abbandonarci alla tentazione, ma strappaci dal Maligno”.

***
Gesù conclude così la consegna della preghiera ai discepoli, ma continua spiegandone un aspetto, quello ritenuto forse il più difficile, la necessità di perdonare per poter essere perdonati. Quella è una richiesta impegnativa, obbliga a perdonare per ottenere perdono. Chissà, forse ha spiegato anche altre frasi, ma Matteo ha registrato solo questa; Luca invece la spiegazione del Pane.

I primi cristiani, già alla fine del I secolo o all’inizio del II (cf Didachè) hanno aggiunto una dossologia: non ritenevano bello terminare la preghiera con la menzione del Maligno! Quella dossologia noi la riprendiamo nella liturgia eucaristica, mentre i protestanti la recitano ogni volta che concludono la recita del Padre nostro: 

“Poiché tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli”!
